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Capoluogo La crisi

Rimpasto, ultimo atto: Andreatta al bivio
Ieri ancora trattative. Il sindaco tiene duro sull’esclusione di Panetta e Castelli. Patt e Pd: via Biasioli 

La società civile «Giunta, soluzione in tempi rapidi»
Cisl e Uil: «Un’attesa nociva». Artigiani e Cgil: «Serve coraggio»

TRENTO La comunicazione do-
vrebbe arrivare nella giornata
di oggi. Probabilmente prima
dell’inizio della seduta del
consiglio comunale (prevista
per stasera alle 18). Anche se la
dead line, osservando l’ordine
del giorno di Palazzo Thun,
potrebbe forse allungarsi fino
a domani sera, quando in aula
approderà l’assestamento di
bilancio.

Sta di fatto che gli occhi del-
l’intera città sono puntati su 
via Belenzani. Meglio: sul sin-
daco Alessandro Andreatta. 
Che in queste ore dovrebbe
sciogliere le riserve sull’intri-
catissima partita del rimpasto
(mini o maxi che sia) del suo
esecutivo. Ieri, dopo il giorno
di pausa, sono riprese le trat-
tative e gli incontri all’interno
della maggioranza di centrosi-
nistra autonomista. Con un
obiettivo: riuscire a chiudere 
prima possibile una situazio-
ne che sta logorando il clima 
in città e nella coalizione. 

In questi giorni i rappresen-
tanti delle forze politiche han-
no presentato al primo cittadi-
no richieste e proposte di mo-
difica, che anche ieri Andreat-
ta ha valutato con attenzione.
Analizzando in particolare i
punti interrogativi di ogni
possibile opzione.

Ma dopo il fiorire di ipotesi
dei giorni scorsi, sul tavolo del
primo cittadino sembrano es-
sere rimaste due soluzioni

percorribili. La prima più vici-
na alla visione di Andreatta, la
seconda con qualche compro-
messo in più.

Nel primo caso, il rimpasto
sarebbe di fatto minimo. E
coinvolgerebbe una sola pol-
trona. Anzi: due. In sostanza, 
come già anticipato nei giorni
scorsi, l’idea sarebbe quella di
spostare l’attuale capogruppo
del Patt Alberto Pattini alla ca-
rica di presidente del consi-
glio, riservando un posto in
giunta all’attuale presidente
Lucia Coppola (Verdi) e sacrifi-
cando quindi la giovane ester-
na Marika Ferrari («abbando-
nata» dal suo stesso partito). Il

posto di capogruppo della for-
mazione autonomista andreb-
be a quel punto a Dario Mae-
stranzi, con Tiziano Uez «pre-
miato» con una delega. Nes-
sun movimento, secondo
questa ipotesi, in casa Cantie-
re-Upt, se non una delega con-
siliare da affidare all’attuale
capogruppo Massimo Ducati. 

Il senso di questa soluzione
— preferita dal sindaco — è
chiaro: mostrare di non voler 
cedere a chi ha chiesto poltro-
ne e ha remato contro dall’ini-
zio della legislatura (Salvatore
Panetta e Paolo Castelli), cer-
cando di garantirsi la governa-
bilità con una maggioranza a

23 (anziché a 25). Andreatta ha
fatto capire in più di un incon-
tro di voler provare a percorre-
re questa strada, più in linea
con la sua indole e più vicina ai
criteri con i quali aveva costru-
ito l’esecutivo solo un anno e
mezzo fa: il cambio generazio-
nale, l’alternanza tra volti nuo-
vi e «vecchi» e la presenza di
donne. 

Ma questa soluzione non è
priva di problemi e di rischi. Il
primo riguarda il Patt: Andre-
atta dovrà capire se l’assegna-
zione di deleghe o cariche lo
metterà al sicuro da qualche
voce troppo critica all’interno
del partito (una garanzia che
nemmeno gli esponenti auto-
nomisti sembra siano in grado
di dargli). Non solo: in più di
un incontro il Patt ha messo in
chiaro di non voler essere
l’unica forza toccata dal rimpa-
sto. Sollecitando quindi qual-
che mossa anche in casa upt.
Si tratterà di capire se, di fron-
te all’ipotesi «A», gli autono-
misti rinunceranno a questa
pretesa, in nome della gover-
nabilità del capoluogo.

E proprio il cambio in casa
Upt è la chiave della seconda
ipotesi. Che, mantenendo co-
me base la prima proposta, ag-
giungerebbe anche una rivolu-
zione sui nomi upitini in giun-
ta. Qui però le possibilità si
sprecano: dall’uscita di Chiara
Maule per Salvatore Panetta fi-
no al sacrificio di Paolo Biasio-

li, sempre a favore di Panetta.
Prospettiva, quest’ultima, pre-
ferita da Patt e Pd e che potreb-
be quindi prendere piede. Ma
su questa seconda proposta
«pesa» una condizione. L’Upt,
per bocca del suo segretario
Tiziano Mellarini, ha chiarito 
di non voler cedere la carica di
vicesindaco alle altre forze po-
litiche. Ma se Andreatta doves-
se rinunciare a Biasioli, diffi-
cilmente potrebbe affidare
l’incarico di suo braccio destro
a Chiara Maule (la scelta ver-
rebbe probabilmente vista co-
me una forzatura troppo gran-
de). Né tantomeno a Panetta,
visti i rapporti non facili tra i
due. Lo stesso vale per Castelli,
se il sindaco decidesse di por-
tare in giunta l’ex assessore al-
lo sport.

Un rebus complicato, in-
somma. Che oggi potrebbe ar-
rivare all’atto finale. Vietato
sbagliare, per Andreatta: il ri-
schio è di incappare nuova-
mente in scivoloni in aula, che
questa volta potrebbero rive-
larsi fatali per la continuazio-
ne della consiliatura.

E la fase delicata del capo-
luogo è stata oggetto ieri di
una lunga analisi dei dem: la
crisi di Palazzo Thun è stata va-
lutata nel pomeriggio dal co-
ordinamento provinciale e in
serata da quello cittadino in-
sieme allo stesso Andreatta. 
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Protagonisti
Alberto Pattini 
e Tiziano Uez 
del Patt 
insieme 
a Salvatore 
Panetta, 
dell’Upt: tutti 
e tre sono 
presenti nel 
toto-rimpasto

Le tappe

 Da mesi la 
maggioranza 
del 
centrosinistra 
autonomista 
cittadino è 
attraversata da 
tensioni legate 
in particolare 
all’assetto di 
giunta

 Al sindaco 
Alessandro 
Andreatta è 
stato dato il 
compito di 
trovare una 
soluzione per 
cercare di 
uscire 
dall’impasse e 
garantire la 
governabilità

 Dopo i rinvii 
dei giorni 
scorsi, la 
soluzione è 
attesa per 
queste ore

TRENTO L’annuncio di una deci-
sione sul rimpasto della giun-
ta comunale entro la fine della
settimana scorsa, poi il rinvio
e l’attesa. Così tra le categorie
economiche del capoluogo
inizia a insinuarsi lo sconten-
to. Anche i sindacati commen-
tano il momento di impasse.

Coraggio è la parola d’ordi-
ne, ciò che la società chiede al
suo primo cittadino. Lo fa la
Cgil con il segretario Franco
Ianeselli: «Quel che rischia di
saltare è il rapporto tra il sin-
daco e la città. Serve una sua
azione forte per superare i ri-
catti, deve andare avanti con
coraggio, non chiudersi in

questioni di pedine altrimenti
il destino della consigliatura è
segnato. Il sindaco deve dire
qual è la sua idea di città e ri-
badire il progetto, poi saranno
gli altri in caso a prendersi la
responsabilità di farlo saltare.
È meglio un’azione drastica di
un’agonia». Lo fanno anche gli
Artigiani: «Il silenzio di An-
dreatta? Denota che ci sono
degli equilibri da salvaguarda-
re — dice Roberto De Lauren-
tis — Mi auguro però che il
rimpasto sia una cavolata, che
si vada avanti così: un rimpa-
sto serve solo a dare delle se-
die a dei portatori di voti. Se il
sindaco non parla è perché

non è d’accordo; forse tirerà
fuori un po’ del coraggio che
ha dimostrato scegliendo un
assessore tecnico».

Per l’Unione commercio e
turismo interviene Massimo
Piffer: «Un momento di diffi-
coltà può accadere nella vita di
una giunta, credo che il sinda-
co sia consapevole delle pro-
blematiche. Però per le cate-
gorie e per le imprese è impor-
tante che, nel momento in cui
si supera una difficoltà che è 
tutta politica, ci sia una rapidi-
tà nell’andare avanti. Non per-
diamo tempo nei capricci: i
tempi della politica non sono
quelli dell’impresa che corre».

Anche Walter Alotti (Uil) pre-
ferisce non entrare nella que-
stione politica, ma ricorda che
«una giunta debole non può
affrontare i temi». Ad esem-
pio: «L’ipotesi di bilancio 2017,
il Prg, le tariffe degli asili, le
entrate delle multe che si vo-
gliono raddoppiare». Ancora:
«Bisogna decidere cosa fare
dell’area delle ex caserme e del
vecchio ospedale e poi c’è il
problema casa con l’emergen-
za affitti e i Comune ingessato
sulla riqualificazione dell’edi-
lizia sociale». «È ora che qual-
cuno si metta in pace rispetto
a questioni di mera politica
oppure si vada alle elezioni o

verso un commissariamento. 
Il problema non è la politica, 
ma avere tempi certi per la
programmazione», dice.

Lorenzo Pomini (Cisl) riflet-
te: «Cosa siamo andati a fare
se poi in giunta vengono mes-
si assessori tecnici?». «La si-
tuazione che si è venuta a crea-
re è Kafkiana — prosegue — si
sono scatenati gli appetiti.
Dalle normali ambizioni si è
passati ai personalismi. Non
sono convinto che se la situa-
zione si sistemerà e se il sinda-
co deciderà per il rimpasto il
lavoro la giunta sarà più effi-
ciente e il lavoro più proficuo.
È passato del tempo e non si è
partiti bene. C’è poca chiarezza
nei partiti. Una cosa comun-
que è certa: più il sindaco rin-
via le decisioni, più va sulla
graticola. Il Comune capoluo-
go non è governato».
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Unione
Piffer 
ricorda 
che 
l’impresa 
corre più 
della 
politica
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